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MAVRITIO 

D  R  A  M  A 

Da  Rnpprcfentarfi  in  Mufica  nel 
fiin^clò  Teatro  Vendrainino  di 
S. 'Saliiatorc  PAnno  1687. 

R  I  S  T  A  M  FATA 

con  nuoiie  Aggiunte. 


I 


CONSACRATO 
Alt*  AlitzZi*  Serenifsim* 

DEL  D  V  C  A 

RANVCIO  IL 

Duca  di  Parma ,  Piacenza , 
Caftro ,  &c. 


IN  VENETIA,  M.DC.LXXXVII. 

* 

Per  Francefeo  Nlcolini . 

C^n  Licenz^^  de*  SuperiorUi  TyìuìL 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 


Humtlù  del  mio  of- 
fequio  •verfo  i’  Al- 
tez^  Vofira  non 
■permettOy  che  io  tra- 
fcuri  nej^nno  benché 
picciolo  incontro  di  qualificar  la 

mia  fernith  con  qualche  teftime~ 

A  3 


Utanxén  dì  deuotìont .  Douendo^ 
"perciò  confacrar  h{h^getto  emi^ 
nsnte  il  Brama  ch’aio  fo  raprefen- 
tare  in  T  e  atro  confpicuo  di  cote^ 
fi  a  Sereni fsima  Dominante  M 
prefo  ardire  di  prcrfìrarlo  a  piedi 
deli  Alt  ez^z^  l^ofirà  perche  il  de- 
gnìd'un  fuo  [guardo  benigno  •. 
Credo  che  far  a  egli  aggradito-^  e 
per  la  profonda  riuerenzjt  di  chi 
lefihifce  y.  e  per  la  penna /amo fa 
dì  chi  lo  cempofe  j  ma  comunque 
Jia  ha  fi a  il  fregìodelfuogloriofef- 
ftmo  nome  per  renderlo  degno  d^ 
*vn  tanto  Prìncipe"  *  Le  Fiere 
anche  più  ignobili  quando  inghir¬ 
landate  di  fiori  s'aecofauano  al- 
t  Altare  ,  fi  rendeuano  riguar-, 
deuoli  filo  per  la  njeneratione 
deli  idolo  t,  al  quale  erano  defti- 
nate  in  'vitìma.  Non  può  lah^f- 
fezsrt  mia  porgerle  trìhuti  ade¬ 
quati  alla  fuhlimita  del  f  m  me- 
Ulte  y  ma  sò  j,  che  Vofira  Altezj^ 

t'ap- 


s*appit^<t:  delTopseqttto  del  tniOf 
cuore  quale  fino  c’haurà  refpìro_ 
mi  farà  conofe  ere  anche  coni* 'vl- 
ttma  efufione  deltofpìrìto 

Di  r.  A.  S. 
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VnìilLTs.  DeuotFr.  Ofle(5uifs..?eriiitort; 

Gaf^araT  amili  ^ 


«  • 


A  A 


AL. 


LETTORE 

CORTESE. 


\  procurato  l’Auttore 
di  fodisfargl’Afcolcanti 
con  qualche  forza  di 
Scena ,  fperando  nel  re- 
fto,  che  le  fue  debolez¬ 
ze  faranno  refe  compatibili  dalla.» 
Mufica  lìngolare  del  Signor  Domi- 
nico  Gabrieli  ,  che  ottenne  altro 
volte  foura  le  Scene  gl’applaufi  roag- 
giori  .  Le  parole  Fato  ,  Dei,  &c. 
fono  i  Coliti  ornamenti  Postici . 


ISTO 


[Iherio  II,  Ottenne  due  ri,, 
juardeuoli  trionfi  cor^ 
tro-i  Perfianì ,  PMtima 
de^qualifìi  co’l  meie.%0 
ài  Mauritio ,  che  disfe¬ 
ce  Ormisda  il  Rè  loro  ,  9 
finaìmente’T'therio concejfa  à  Mauri¬ 
tio  vna  fua  fiolaper  moglie  li  ri  nani- 
tiò  anche  l’Imp  erio  .  E  fe  bene  fi  mo~ 
fira  nel  Brama  prefente  con  anacro- 
ni  fino  permefso  à  Poeti  y,  cbeCofdrot 
figlio  d^Ormifda  vccifo  il  proprio 
Padre  ,  eribellatifi  contro  di  lui  i 
Vajffii  dimandi  foccorfo  à  Tiberio 
verità  è  pero.' y  che  vccife  Ormifd» 
doppo  la  morte  di  Tiberio  ,  e  ot¬ 
tenne  da  Mauritio  regnante  il  foc- 
torfo  contro  de’  Verfi» 

Si  finge  , 

Che  Cofdroe  bauejfe  moglie  no- 
.  minata  Er^ilda,  quale  feco  conduce Sb 


ICB 

itjì  BifaiUh  à  piè  di  Tiherio  • 

Che  in  Bifantio  capitajje  Ireanop 
Frencipe  d^Egitta  coH  nome  di  Prif- 
co  ^rtto  Vrtncipe  di  Armenia  e  sUn- 
uagbijje.  di  Placìllajtglia  di  Tiberio^, 
ella  di  lui  .■ 

Cl^f  apitajfè  nelPa  Cèrte  appref- 
fb  Plavilla  Cirene  Principejfa  pur 
delhEgitto  violai  agià  tempo  da  Ir* 
canaconpromejfa  di  matrimonio  «  t; 
poi:  abbandonata  Con  quejli  , 
altri  fuppofii  s'' intrecci  ano  gl'au^ 
uenimentiy  che  conducono  aW incoro* 
natione  di  Maurit io  ■,  &  ai  di  luì 
fponfali  con  lajiglia  di  T iberio  ,  ebt 
Ù  cedei  Imperio  .• 


ri: 

TEKS0'K'AGGI\. 

Mauritio  fauorito  di  Tibedo;  >  poii 
Imperatore 

Tiberio  !..  Imperatore 
Gofdroe  Rè  di  Perfia  .. 

Ergilda  fua  moglie  .. 

Placilla  Figlia;  di.  Tiberio  .• 

Ircano  Principe  d  ’Egitto  finto  Prifco». 
Cirene  Principe  fsa  d'Egitto  amante 
d.’rrcario' .. 

Leno  feruo.  faceto  di  Cofdcoe 
Gione  fopra.  l'Aquila  ► 

Apollo  •• 

■Vnode'Tifci  ► 


.Am. 


‘s  c  E  N  E. 

ATTO  PRIMO. 

Piazza  con  Trono  ^  e  ponte  in*  lonta¬ 
nanza*  ,  '  .  '  , 

Bofchefto  delicloib  negrAppartamenri  di 
PlacìHa,  ’  ‘ 

Sala  con  lungo  foro  negrAppammenti 
d’Ergilda. 

PattedìMare  5  che  s’interna  nella  Città 
coiiPalagib  In  eminenza  di  Placillaje 
fcaLr,  che  conduce  fu’l  lido  . 

ATTO  SE  CONO  O.* 

Camera  negPAppartamenti  di  Ergi!da--.>j 

Lacco  dditiofo  con  Scena, 

Camera  di  notte  con  lumi  iccefi  , 

Luogo  fpatiofo  dietro  à  le  mura  con  vna 
Quercia  j&ftrada  ,  che  conduce  alla 
Cafa  d’Ergilda  •  Di  notte , 

ATTO  TERZO. 

Terme  dirupate ,  e  parte  della  Reggia . 

Luogo  di  fpettacolo  con  fcrraglio  di  fiere  > 
e  prigione . 

Anfiteatro 

La  Scena  fi  finge  in  Bifantfo . 


A  T  T  O 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  con  Trono  ,  e  Ponte  in  lon¬ 
tananza  » 

r  •  » 

Ttberiofu’ì  Trono,  Mauritio, 
Popolo . 

^  w 

Ttb.  ^gnòMauritioe  vinfe.  In  ricopefa 

De  l’egregio  Trionfo  à  luicóceflì 
I  PlacilJa  vnico  germe 
De  la  Reai  miapianra 
E  di  genio  fublime,  c  di  natali  * 
DiuTilgluno  le  Trombe  igran  fponfali  . 

Ma,  Piacque  àCefare  alzarmi  :I1  voloi  jtemo. 
Che  si  in  alto  mi  guida:  Vmil  v  aperte 
Scura  i  campi  ricade 

Sciolto  in  piogàic  Millanti  ^  od  in  rugiade  • 

r  tt?  *  **  - -  - - — 


^  T  T  a 

Di  lieti  inceDdÌ3,e  germogliar  vcdranfi; 

Da  l’hane  faiiguinofe 
Ira  lei  fl  ragi;  di  Perfi a  td  al ie;  rqfe . 
ii/i.SoioJ 'ombra,  de’pladdt  mirti  ^ 

Sciolga  Martei]  penuto  Cimier^.  : 

B  per  man  dePaligero^rcier  -  - 
-  Sri  a;  nel  Tàlamo  pofando.  ' 

A  parete,  di  cedro,  appefó  il  brando,  i 

•V'' 

SCENA  lE 

CjÈ^ù^e/i  (èr  EY£ìldkcQ^jnumeYofìò 
£ìade.l?eYfiaiiìì*  tibeY^^^Méir 
tìtiOi^JUnQ:^ 

Gìfo  Tr\El  Perii  àhMonarrai  tefchio  efàngae? 

i-/  Al  Nu  mede  le  genti  in  voto  io  porta- 
GMta.à  pigdiMj  Tlibeirio  ilCapo^^Ormifddi  fhi 

Ri  dt  Bèr/ijuiL*. 

Af/i-f  Cbi.quà'coPui  si  di  repente  Hà:  fcorto?X 
Ca-  liò  il  tuo  nemico  veciiù  :  in  guiderdóne 
De’ribellatiPerfi^ 

Pnego  ^j  che  dòniiil  rinascente  orgoglio 
E  doni  à  me  conJà.Vittor;ia.il.fogiio  •, 

Tib.  E  chi  Sei  Tu  .,  che  vfurpi,  ^ 

Con  la inorte  d'OrmiSdai 
Lagloria.à  l’armi  noflre?.' 

CoSdioe=  figlio  à  Peftinto  .. 

E  à  J'orendò  Spettacolo  non  fùgge* 

Pallido  ilSole  j.e  rotto  ameizo  il  eorfb? 
il  dì  ancor  non  s’aSconde  ?  A  tanto  àrriua: 
Ambition  dTmperò) 

Che  fi  Sue n a  Su  gPócchi 

De  la  natura  attonita^  e  tremante^ 


T  T  M  0*  IS 

D'vmanità  fi  Spoglia 

Chi  regnar  fouragl'huomini  procura?  . 

Co*  Aflai più  cic  l’inlHnto  di  natura 
Ebbero  in  me  pofi’anza 
QucH’ofìequiofignor^.c  qiiellafedc> 

Che  deue  ii  Mondo  à  vii  Cesare  Regnante  • 
Tih.  Toglimitidlnnante; 

O.Sire* 

Tib  Mofiro  non  pafce,^ 

Peggior  di  te  Wrcania . 

Scende  fdegftofo  d^l  Trono  ». 

Co*^  Ergilda  fpofa.  ~ 

A  luitiproftra  . 

Lt^ad  Er.Wsinnt*  - 

Ergilda  i*At4anx»a. 

E'f.  Tiberio^ 

Ancor?' 

Tibtrto  nei  partir (t  yolge.j  e  vede  Ergilda. 

(Che  veggio?) 

Ergilda  s* inginocchia  - 

Et*  Supplice  ì  le  tue  piante 
Di  Cordroc  l^Coniorte’ 

Pietateimplorav 
^  Ai<.  ('Oche gentil  fembiante.] 
jEr.Perquefta*  man  che  alzò  più  volte  in  guerra 
I  trofei  più  famofi^  e  in  vn  perquefìo 
Piede  Regala  che  preme. 

L-’infegne  prigioniere  .  . 

.  Àlzàri  5  e  le  preghiere- 
Serba  ad  altr’vopo,. 

Et*  Non  ti  fmarir  pian  ad  Er»> 

Tib.  Efprefìrf 

I  fenfi  hò  ?,ià  de  l’imutabil  mente  •. 

Jida.  (  Souraumana  beltà  !  ) 

C#.  (  Fato  inclemente  !  ) 

£r.  Ah  che  per  mia  fuenturai 
'  SinlaDÌeti^i*ìnduj:a-;_  __.-  — 


\A  r  r 

Ze*  Due  lagrimette  . 
ir.  E  quel  gran  Genio 
Ze^  Ad  e  fio- . 

Za  In  vn'ifiante  opprefla 
Dagl’aflriame  neniici 
NePopre  fue  magnanime  ]angui^c> 

Tih*  Mi  comoue  coìtela ^ 

M’intenerifae  •. 

Non  merta  il  miofocccrfo 
li  crudel  Parricida .  Io  per  te  fola; 

Inalzerò  fìendardi  > 

Adunerò  falangi  ;  il  nobil  Seetro  ^ 

Che  di  fangue  paterno 
Il  crudo  figlio  afperfe  y 
Età  quelle  bianche  man  perda  l*orrore> 

E  troni  in  quei  begPocchi  iJ  fuo  fplend'ore  ». 
€o,  (  Che  faueliar  è  quello  ?  J 
Tib^  Ma  Pioumano  ai  guardo  mio  s’inuoli 
Che  il  Rè  dal  Cielo  à  punir  gPcrapi  elett» 
Sofrir  non  può  y  ne  deue  .. 

De  la  colpa  efccnanda  il  tetro  afpetta» 

€o,  ( O  cafo  !  ò  forte  in  fella  !  ) 

Ze,  Non  ti  doler  ^  ch’ei  vuole 
Doppia  riporti  la  Corona  in 

SCENA  IIL 

Tiberw yEingilia y  Maurtù»>* 

Tih.  Richiudano  le  iio2ze  ^.indi  ritorni 
i3  Per  fi  bella  Rcina^ 

A  i  Trionfi  Maurttio 
Io  contro  i  Perii 
Adoprerò la  fpada 
k  Più  de  Pvfato  indomita  ^  e  ftuera 
C  Che  fronte  Ittfinshera  !  1  „ 


TRI  34  0  .  17 

E  un  che  tu  l’armiper  lei  prepari^ 

Ne  la  più  nobil  parte 
De  la  Cittade  alberghi .  A  lei  fol  mieta 
Sicania  al  paro  e  Creta  ;  e  le  tributi 
II  Fenice  ^  e’I  Sabeo  porpore  ^  e  odori  * 

£r.  Troppo  Signor  vh  infelice  onori . 

Ti*  Al  ferir  di  quel  ciglio  adarno 
Forfè  vn  giorno 
Io  cederò . 

E  à  le  piaghe 
Per  luci  fi  vaghe 
Nel  mio  petto 
Ricetto 
Darò  • 

SCENA 

Ergìlda  y  Maurith . 

De  le  fperanze  mie  cadenti  ^  e  prone 
Ala  ruina  eftrema 
Il  tuo  braccio  guerrier  fattoè  foflegno  . 

24 O  perderò  la  vita  i 
Od  aurai  tu  ^  Donna  emiiientej  il  Regno  : 

*vn  cosi  forte  Eroe  * 

Le  magnifiche  voci 
Mi  coiiiblano in  parte  y 
Benché  mai  Tempre  incerte 
Sian  i'imprefe  di  Marte  . 

Ma,  I  falli  tuoi  Reali . 

Perche  flato  migliori^  hi  il  Ciel  depreffi  . 
Non  gode  appien  de'profperi  fucceffi 
Chegl'auerfi  non  pronai  E  noto  il  lume 
Co^l  paragon  de  Porabre ,  e  danno  il  pregio 
Fra  turbini ,  q  fri-tuoni 
Le  tempefle  à  la  Calma  ^  e  gl*  Aquiloni . 


Al  y  8cc, 

IV. 


i8;  vT  T  T-  0 

Er.  Cfci’l;  Deflin  vogl'io'contendere  , 

Cile  à  miei  danni  armato  va  , 
Di  domar  con  la.Collan2.a, 
Hòfperanza 

La  fua  barbara  fcritó  j  CoH  &Ci 

S,  C  E  N  À  V* 

Mautxùo 


Q.Val  fenìbunzaimprouifa  ^  , 

'  M'ingornbra  il  petto  edà  le  faulle  Tene: 
Cin^e  di  folta  nebbia  il  facro  lume  ?• 

Forza  è  fbl  di  quel  Nume  ^ 

C  he  di  factte orribilmente  carco 
Doma  di  Gioue.ifulminicon  l'Arct. 

Vn  guardo  ,  cb’è  fereno^ 

M’intorbida. la  pace . 

E  accende  nel  mio  fena 

Co’ 1  lampo  ,, 

cSnd’io  n’auuarapo 

V  a’al  tra  face  ..  Vn  gu  ardo  y &c% 

s:  C  E.  N  A  'VL  . 

lofchetto  delTtiofo  negl’Appartament  i  dt 

piacela  fc 


'TlacMa  meflA,Cìrem 


rParte  del'pianto.mio  Piante  crefeet*,, 


E  compagna  di  mie.  doglie 
Da  le  folte  opache  foglie  , 

Più  grade  in  sù.’l  mio. crini PomBra.nedete, 

Sparfe 


TiV 


1?’  Il  i  H  o:  ì0 

C/.Tu  piangi  ancora 
P/.Nonfaijì 

Che  fori  di  Prifco  ilccefi^c  cfie^à  Mauritio 
M’annoda  il  G^'nitor  ? 

C/VNon.  rifolutfìi^ 

Com*ix)  ti  conligliai 
Infra  i  notturni  orrori- 
Co*J  tuo  Pfifcò  fuggir^,  che  tanto  adori  f 
p/  Terno-', 

C  poi  cosi  V  agcr 

Come  già  mi  dicefii?' 
p/rEglthà  t  rmm,viuaci^  e  iavnmodeSi^. 
D’ambiafottiJei!  crine  ,, 

Di  fin'’ofiro  la  bocca^. 

Ci‘E  giufto  jCfporfi^ 

Per  gran  beJtade  agran  periglio  , 

P/»E  come^. 

Se  alcùno  (ahi  cruccio  T  ahi^btolo  !  ). 

Se  non  ho  chi.  ra’aiEfta .. 

Ci.Afcoita  /i*  penib 
Tanto  a  pietà  ini  defti 
DI  fpogiiarmi  lagonna^. 

Di  fingermi  tuo  feruo . 
p/.  Infoi  ito  ardimento  ! 

C/VEd  oprerò  in  tal  guifa  ^ 

Che  fuggirai-ficurat 
Co’l  Vago  tuo  da  le  guardate  mura 
?/.  O  mia  diletta  amica  !• 

Ci*A  Priico  iiiunto 

Vn  mefio  inula,  chetofto  à  te  ne  venga'  i 
E  ramorofó  ardir  focceda  al  pianto, 
p/.  Mi  dicela^Speranza^, 

Che  certo  ho  da  goder . 

Gì  (  parmi  in  braccio  flretto 
Hauer  il  mio  dilètto 
Erà  i  vezzi  del  piacer., 

Mi&Ct. 

SC&- 


a  I  T  0 

SCENA  VII. 

Cirene  . 


L*V  fata  gonna  io  fpogliafmi  olFcrfi 
Per  pietadenen  fol^  ma  perche  megho 
Sotto  virili  ammanti 
Con  PlacilJa  vagando 
Cercar  potrò  quel  traditore  Ircano  , 

Chi  mi  ftrinfe,  e  fuggì .  Lafciai  d*Egitto* 
Le  contrade  natie^  che  il  Nilo  irriga  ^ 

Sol  per  ftguirlo^  e  alfin  qui  nuda  ^  c  fola 

(Fra  le  procell  e  amare 

Mi  vomitò  da  le  fue  fauciil  Mare  . 

Piu  non  voglio  amarlo 
Acquetati  mio  cor . 

Si  ch’io  vò  piagarlo 
Si:,  ch'io  vò  faeaarlo 
Armata  di  rigor  • 

SCENA  Vili. 

Sala  con  lungo  foro^per  cui  fi  vede  In 

diftanie  . 

Cofdroe  «,  poìLen&. 

Ce,  A  Stri  perfidi  volete  più  ? 

L  au  ri  j  porpore  j  e  trofei 
Io  già  mifero  perdei^ 

E  già  teme  il  piè 
D*yn  Rè 

L  accio  vii  di  ferii  itù  . 

Afiri  &c.  ^ 

X^Ergildaj  Ergilda  è  qui. 


,  'P  il  I  «  0. 

Cò,  Ferie  non  torna 


zr 


_  ^  ^  I  ^  •  t  A  Afpri  tormenti! 

ie.Nel  cultodir  ronore 

Segui  il  parer  deglVomini  prudenti . 


SCENA  IX. 


Er£tlda,  Cof dmt  Lfno  * 


Ct.  /~*Ieco  dunque  ne  l’ira 

_  7^  Prima  il  chiefto  foccorl» 
t  Celare  mi  negò, 

cr.Ma  poi  depoflo 
II  m  agnanimo  fdegno 
Giurò  faluarti  il  Regno.' 

Godo  l’irritaij  tà  Jeplacafiii 
Er.Appunto. 

Co.Oh  Ergilda  ! 

Er.E  che  ? 

3tf.Son  morto. 


-«.Fingi  noa  t’aueder  fei  poco  iccortò.'  p,  h  C». 

iugufta  Clamide  ti  topre  ^ 
«berlo  :  ‘ 

:«.E  vero. 


Sr.E  fo!  per  te  dilpiega 

I-’Aquile  Augufte  ai  VCott.' 
..«.Lo  so  pu  r  troppo . 

Er.E  gemi,  e  dJamennV 
w«.PiM  che  le  preci  jci  voti 
Perfualè  il  tuociglio  . 

Zr.E  le  ciòfodè? 


-«.E  l’onor  mio  in  periglio, 

Er.Son  Ergilda,  fon  Spofa,  c  fon  Reìna  ; 
-«.Adoprera  lufinghe,  ''  '  ' 

Sr.Bdiorepullè  . 

♦.Vincerà  eoa  la  for^a 


^  r  r  0 

Er.Ei  potrà  forfè 

Dei  corpo  trionfar, tion  de  la  Mente, 

Che  fourano'ha  l’arbitrio  j  e  nullatcme, 
Zf.Salua  quel  ,,c1ie  piu  preme. 

JBr,Ma  di  lontanveggtoTiberio  ;  Vanne  « 
O.Con  lui  doutò  lafcùrti? 

Er.Sai,che  fdegn a  mirarti, 

L^.Prefto,  ch’egli  s’accoftju 
O.OhDi©] 

Er.Chebadi^ 

O.Seco  tu  refta  almeno .  ^ 


Xf  .Nò  5non  vò  quefl’impaccro. 
C^.CAhi  gelofia  ?) 

Xf.Il  far  la  guardia  a  femine  cpaz2ia= 
O.  Ricordati^  eh’  è  mio 
Quel  petto 
Morbidetto 
Quel  labro  di  coraU 
Per  me 
Tifè 
Si  vaga 

Il  DÌo^,  che  i  cori  impiaga 
Con  l’oro  del  fuo  firal. 
Raccordati 


SCENA  X. 


TibeYÌOy  lidàUT'ith^^y^ildd 


V  riRgilda  5  io Parmì  appreso 
Xi  Per  ricondurci  al  foglio* 
Er.IlCiclprepari 

In  guiderdon  de  Popra 
Al  Cefareo  valor  trofei  di  palme- 


Mi,(Ma?,3.è  coflei  de  l’alme.) 


y /LQual  che  de  l’opra  i]  chkdo 


^  ■  JOik  I 


I  ^  R  I  M  0.  ^5 

I  Hicompenfa  da  te , 
i^r.Statue  eminenti . 
t  Spoglie  prometto,;'ed  Archi*. 

Abbacali  za  Tiò'gii  carchi 
©i  Colbffij  c  e^ne 

I  Teatr  ^  ele  vi^^  _ 

Ir.Sai,  che  pjù'crefcè 

In  mezzo  ai  folti  onori 

II  defio  della*glori  a  , 

Io  voglio  amori  , 

Er.Premio  dVn  tal  ^lonarca  » 

Degno  non  :  Sac  rad  a  Febo  il  Laurò^ 

A  Nettnno  P  Abete^  e  non  fo/Hene, 

Che  fi  ipruzzi  to’JTangue 
I  Di  timida  'Colomba 

Il  Dio  de  le  battagliei  Tracij  Altari  . 
M4.C  A  frenar  k  *iiiedéfmodl;rcafoimpart.3 
ri^.Refta  Mauritìoj'e  dille 
Quant^io  Padóto. 

(Ah  che  di  lui  non  meno 
lopur  miftruggoj  epeno  lj  . 

Tib.  Se  in  te  regnapietà 

Dammi  riftoroj 

Ai  raidi  tua  beiti 
Xanguifco^e  moro. 

Scin8c<^ 

SCENA  XI. 

Ergilda  iMauritio, 

$  » 

5 r.  ^1  '  Roppo  audace  è  Tiberio, 
i  II  tuo  bel  volto 

C  on /e  due  flelle  àrdenti 
Sollecita  i  più  lenti 
6/. Pur  ogn^aJtro  refiiìe'a  quelle  mie 

i/  Qii** 


^  Zi  r  f  e 

Quali  fi  fiati  bellez^ . 

M^.Echi  rcfifie 
Ai  lampi  di  quel  ciglio^ 

A  l’onefte  luCnghe^  ai  vez2ii  fcaltri  ? 
Sr.Mauritio  le  non  altri. 

M4*  Se  difò^chcfrà  gl'ardori 

11  mio  cor  mancando  vi  5 
Che  ballante  il  Mar  non  hi 
Refrigerio  a  tanto  foco. 

Dirà  poco^ 

£r*Mi  fon  grati  i  tuoi  fcnfij 
£  fe  quelle  non  fdegni. 

Che  prelcriuer  dello  leggi  al  tuo  affetto  • 
Per  caualier  riaccetto . 

^4«0  me  beato/  Io  la  ceruicc  al  gioga 
Di  piegar  non  ricufo 
Quale  di  feruo,  ò  di  prigione  è  1* vlb, 
Sr.Saran  quelle  le  leggi  •  A  tuabalif 
Mi  guarda^  e  mi  yaggeghia. 

M^*Come  E  litropio  iì  Sole. 

Er:Ouunque  Inerme  io  ftampo 
Sollecito  mi  fegui  • 

M^i.Come  Arctufa  Aifeo. 
j5r.Ne  difcoftatti 
Auuinto  fra  catene 
Dai  mio  fianco  douraL 
M^'CSinquì  yà  bene.  ) 

Er, Anzi  ne*  chiufi  Alberghi 
Allor  che  incoltaj  e  fola> 

O  m'adatto  la  gonna. 

O  m'adomoa  lo  fpeglio 
Vieni  fcnza  rifpetto. 
qucftó  è  meglio.I 
Er.Ma  ne  raen  co*]  penfiero 
Violar  Ponor  mio  . 

M4.Se  ben  ancora 

Sola  meco  tu  foffi  4 


T  1  M  0. 

Ef .  E  fola ,  e  fciolta  il  feno  . 

Ma.  E  non  hauernc  meno 
Vii  fol  penfiero  impuro  ? 

£r.  Guardi . 

Ma*  Non  è  poffibile  al  ficuro  • 

Er.  Ama  I4nterno  ^  e  fappi  ^ 

'  Che  fon  le  forme  ^  che  vagheggi  ^  e  miri 
Momentanei  Ritratti  ^  tnibre  fugaci 
De  la  beltà  dell’alma  ^ 

Che  dagi'aftri  hi  l’origine  j  e  non  more  • 
Ma*  (Strano  rigor.  ) 

!  Er.  Vago  nonè  qutl  fiore  ^ 

!  Che  comincia  sù  l’Alba  a  inarridirfi  ^ 

Che  il  fragil  oftro  perde  ^ 

Che  fi  guafia  a  momenti . 

Ma.  Eh  che  tanti  argomenti  • 

I  Non  intende  Colui , che  adora ,  &  ama . 

’  Er.  Ma  qucfto  è  amor  tri  Caualiero  ^  e  Dama , 
Af«.  Pur  libertà  concede . 

Er.  Si  danza,  efi vezzeggia ^ 

Si fauella  d’amori  ; 

S’aififa ciglio  à  ciglio. 

S’annoda  palma  à  palma  * 

Ma^  E  non  s’infiamma 
!  L’efca  à  Pardor  vicina 
Di  duo  brillanti  rai  ? 

Er.  Guardi  . 

Ma.  No’l  credo  mai . 

Er.  Parti  j  doma  te  fleflb  ; 

I  penfieri  cafliga ,  indi  ritorna . 

Ma.  Chi  d’vna guancia  adorna 
Fatt’è  verace  amante 
Frenar  non  pu©  l’immoderata  brama . 

Er.  Ma  quello  è  amor  tri  Caualiero  ,  e  Dama  l 
Ma»  Per  me  uon  la  so  intendere . 

Trattar  d’amor  Io  Arale,  e  non  piagirfi  ? 

Alle  fi  ararne  acc«fìarfi, 
il MaHT$tio  •  B  F,  Rcn 


A  T  T  0 

E  no»  s’accendere*? 

Per  &c. 

s  CENA  :xn, 

y  . 

€ofdroe,  Etgilda.^ 

Igr.  17  Perchetì  turbato  ?  Vn  soI  tnometiTO 
C  Cefare  pur-meco-rimafe  ? 

Co.  [  Ah  l’altro 
Norvrinia^evn  momento 
Br.  O  l^alma  acheta 
O  ch’io  tr^^lafciimpoTìì 
!Di  ftimolar  Augufto 
Contro  i  Perii  rubelli  • 

C  (?•  Ahi  Fato  in^iuflo .  J 

Sta  cogitAbonÌ9  I 
^r.  Ancor  tacito  penfl  ? 

Co.  (  Regno  ^  ed  Onor  : 

Er.Dubiofo ancor tù  pendi? 

Co.  Creder  pofs’io  j  che  Tu  refifia> 

£r.  Offendi 

L^^nefià  de  la  moglie  é 
Co*  Che  illibate  le  voglie 
Serbi  fra  tanti  vezzi^  einfidie  tante^ 
Er.  Si  proua  l’adamante 
Con  le  percoffe . 

Co,  E  che  tè  al  fin  non  inoua 
O forza  di  preghiera^ 

O  nobiltà  di  grado  ^ 

O  foura  guancia  molle 
Fior  di  porpora  tinto  in  neue  Alpina^ 
Er.  Son  Ergilda,  fonSpofa  ,  efon  Reina. 
Co  (  Inquier i  penfieri .  ) 

Incerto  ancora  ^Icrfol  da  te  fpronata 

Spio- 


P  1  M  0.  ^7 

Sprona  Tiberio,  Adato 
A  la  forte  prefente 

ie  fembianze^'i  coftumi  ^  c*I ciglio  altero 
Domo  co^l Tifo  5  e  la  mia  fede  j  oh  Det  ^ 
La  mia  fede  a  l'ingrato 
Sofpeta  ornai  s’e  refa? 

Parto  di  fdegno  accefa  »  ' 

•C0  Nò  j  nò  ; 

tatratiiene  ^ 

Suelgo  <!al  petto 
La  (folta  ^elofia  • 

«Er.  Se*l  credo'? 

O.  Animamia. 

‘Er.  Sarai  mai  più  relofo? 

€o.  Lo  tolga  il  Ciel . 

•Br.Mai  più  ? 

C^.  Segua  che  puote  . 

"Er.  Scaltri  attenta  mira(G^ 

Sei  tù  Ergilda  . 

/E»'.  Se  a  parte 

•Fauelafi-à  Tiberio^ 

-Co.  Sei  fpofa . 

Er.  O  fei  vicinia 

Se  d  ffi  a  LuiTcherzando? 

Co.  E  fe  Reina  ^ 

‘Br.  Pace^mio'òen  • 

Cff,  Pace  sì  sì. 

Er*  -Amor  rira'placòj2> 

C  he  mi  turbò . 

‘Cc;.  'Lage!oGafpaTÌ5 

Che  Oli  ferì , 

>Pace  &c. 


SCENA  XIII. 

Parte  d;  Mate ,  clic  s’interna  ncllaCittà  , 

e  bagna  da  vna  parte  il  piede  ad  vn  col¬ 
le,  foura  di  cui  v’è  vn  Palagio  con  gl’ 
appartamenti  di  PlacilJa  con  Tcala  che 
porta  fui  lido  • 


Ircano  ypoiPlaciUa  ^  e  Cirene  , 

A  voi ,  che  rincrefpate 
Quefti liquidi  zafii ri 
AI  mio  ben  Nuntic  volate , 
Rinforzate 
Ipreftigiri, 

TL  à  Ci»  CJ^iPnifco. 
/r.fQuiPlacilla.] 

Ci, Ardire  j ardire. 

/r.  A  cenni  tuoi . 

Ci.  (  Che  vedo?) 

Ir»  Rapido  io  venni  ; 

Cit(  E  quefliircano  al  certo .] 

Ir.  E  mi  fu  fcorta  a]  piè  quella  fcrena 
Luce  che  fpargi. 

Ci»[0  tradimento  :  ò  pena/ 

P/.W  Ir»  Fuggir  teco delio. 

Ir.  (  Numi ,  che  intendo  :  ) 

P/.Quefìo  mio  fido  in  su  la  prima  notte 
A  te  verrà  dietro  le  mura  3  doue 
QuelPaltaCìuercia^  c  grande 
I  fotti  rami  fpande  . 

Ci»(  O  me  infelice .  J 
Ir»  [  O  me  beato .  ] 

P/.  E  quando 
Sarà  Pora  opportuna 
Ala  Reggia  Pinuia  ^che  feco  vnita 

-  V  ' 


T  1  M  0.  Hp 

Io  l’orme  feguirò  di  tua  fortuna  . 

7r,  La  gioia  mi  confonde . 

Pi,  Or  vanne  tofto  ^ 

Che  non  fiam  qui  fcopcrti . 

/r.  Parli  la  defira^  e  di  mia  fe  t’accerti  • 

Le  da  la  inane  ^  e  pare  c  • 

S  CENA  XlV. 

Tìacilla  >  Cirene  ^ 

pi*  /^He  ne  die  i?  fui  ardita  ? 

C o^i^ colui  non  nierta  i 
Che  tu  l’ami  ^  e  lefegua . 

PL  E  perche  mai  ^ 

C.  Hà  nubilofi  i  rai  ^ 

Scolorita  la  faccia  j 
Liuido  il  labro  • 

PK  Ei  dunque  à  te  non  piace  > 

CL  Si  brutta  ^  agl’occhi  miei 
Tefifone  non  è  • 

P/.  Se  a  te  non  piace  ;  egli  ben  piace  à  . 
C/.(Afi fera]  Ticon/jglio 
Abbandonar  l’imprefa  . 

Pi.  Come  da  te  diuerfa  ? 

Pi.  Meglio  penfai . 

Cl ,  Nòj  nò  3  m*affifli  à  Popra  • 

Ci.  CrudeìiillmoCielo  !  j'- 

Perfidillinno  Ircano  !  )  Vbbidirò  r  ^ 

Pi:  Se  non  Aringo  il  mio  vago  ,  io  morirò  tr 
Ci.  Non  h  muor 
Peramòr 
Credilo à  mè* 

Vn  fofpiretto  fol 

Porta  per  aria  il  duol  j 

£d  altro  poi  non  c’è.  Non^Scc. 

B  $  SCE- 


3  Os  L/#  T  T  0»* 

SC£NA  X\A 

VlacìlU.. 

I  L  rofTor  virginaJ  ffiaiì  in  difparte  .. 

'  Di  fuggir  ionrifDÌtaj. 

E  tutta  adoprerè  la  forza  ^  e  l'arte  i 
Prigionera  fon  io  de  la  beltà 
Per  man  dei  Dio  bambia 
Prà  i  lacci  d’vn  bel  cria 
Perdeiìa  libertà. 


Prigioniera  j 


ATTO 


scena  prima. 


Sàia  n  egl’apgartameari  d’Ergi  Ida . 
Mauritie,  foi  Er^ilda  t. 


rno  à  voUiicidi  Alberghi 
Come,  al  Mar  l’onda  del  fonte! 
Sempre  in.  voi  lafcilil  mio  Beft 
Qualche  flriicio  di  (crea 
Al  girar  della  fu  a  fronte. 

Torno  x 


Er..  E  bene,  y  Hai  tUiCompofti  y. 

Che  sì  toflo  ritorni  a  me  dinante 
Itumuiti.del  fenfo  ? 

C  Fingerò  Jqucjl’immenfò^ 

Arder  che  mi  ftruggea  3  reggo  à  mia  voglia  », 
Ir  Né  la  caduca,  fpoglia: 

Più  t  in  am  mora  ? 

Ah  me  n’accorfr  al  fine- 
che  fon  le  forme  y  che  vagheggio  e.  miro  y 
De  la  beltà  de  Palma. 

MomentaneiRùratti ,  Ombre  fugeaci . 

R  4  Oli. 


j  a  T  T  ® 

Er.Oh  cosi  tu  mi  piaci! 

Più  <Ìi  quefti  occhi  miei 
Non  ti  rifcalda  il  viaggio  . 
ii^.Come  le  neui  appunto 
De  POrfa  il  pigro  lume  . 

E  più  non  cerchi 

Legarmi  al  fen  con  amoro/i  amplefli . 

Il  Cielo  il  Ciel  mi  guardi  [Oh  fe  poteffi,) 
Zr.  Vedi  j  fe  ietubelle 
Paflionid-omafìì  ? 

Se  ne  gPdrdui  contraili 

La  Mente  al  fin  come  Reinà  ha  vinto  $ 

Ìj4a»  L’incendio  primo  eflinto  , 

E  fuggata  ogni  brama 

L*amor  reftò  tra  Caualiero^  e  Dama  ? 

Sf  »  Che  si  ^  ch*or  più  contento 
De  la  tua  purità  te  fìeflb  appaghi  ? 

Se  i  lumi  alteri  ^  e  vaghi 
Di  repente  inuaghita  à  me  volgefli  5 
Se  pregando  fìringeflì 
Qucfto  feiij  quefto  fianco  j  à  le  preghiera 
Tutto  rigor  t\on  cederci  giamai  i 
Er*  Forza  de  POuellate. 

Stringi  3  Stringimi  al  petto  ,  e  le  ^vedrai  i 
’Er*  Pugnar  deui  per  me  contro  de  Perif  3 
E  qualche  oneft^  ricompenfa  è  giufio  4 
Che  io  ti  conceda .  - 

Mii*  I  tuoi  fauori  attendo  . 

Zr#  Ma  non  vorrei ,  che  ardendo 
A  le  gratie  improuife 
Si fuegliaffe  quel  cer  ,che  più  non  ama  • 

Ma»  Sògià3  ch*è  amor  tra  CaiiaUero^e  Dama 
Er.  Nuda  prendi  la  defira 
Pegno  fol  d’amicitia . 

liiconcide  <t 

Ma.  (  O  mio  diletto  !  ) 

£r*  Or  che  m*annodi  ^  adauuampar  Paletto 

Non 


.  SECO  KD  0. 

3  Non  torna  già  ? 

®  Ma.  Fuor  de  l’vfato  agghiaccia . 

(  Ah  che  mi  ftruggc^  e  sfaccio .] 

Er.  Ne  men  brieue  fallili  a 

De*  primi  incendi  moribondo  auanza 
Hà  nel  tuo  fen  più  loco  ? 

Ma.  Sembro  appunto  di  gel  [  Son  tutto  foco 
Er.  Bafti  ritira  lamano . 

Ma.  Si  tofto  ì 
Er.Hauefii 
Forfè  piacere  ? 

Ma.Wn  poco. 

1  Er.  Che  ? 

Ma.  Ma  fu  piacere  oneffo.  - 
Er.  Com^'è  così  j 
Ma-  Tu  fai 
Che  leciti  diletti 
Inanima  mia  fol  brama  . 

Er»Si  perch’è  amor  tra  Caualiero,  e  Dama . 

Tor»aà  concederli  la  mano  . 

Ma,  Difpeiiiìera  d'April  • 

Delira  tanto  gentil  I 
L’Alba  i^nhà. 

Amor  j  la  formò 
I  gigli  diftemprò  , 

Efar  di  più  non  si* 

Difpenfera^  5cc, 


3  4  T  tr  O- 

s  C  E  N  A  II, 

I  CojUìo0‘ turbato  ,  perche  "vide  Mmr  ’ttm 
c  hauea  per  mano  lat  moglie  ; 
Ergtldo’. 

Ce*^('  /^He  vidi'  mai  ?  ) 

Confuso 

Seiiìbra.  lo  fpofo .)  e  quale 
Mio  foauerGonforto^ 

Ittfolito  pallorti  (egnajl  voltai 
Di.trifti.  auguri 

Cì)‘Ani€, 

E/.  Parmi 
O.CImpudica  .  ) 

,  Er.  Il  ciglio  oltre  l’vfato* 

(  Torbido  j.edecclifrato , 

Co  An>!iife  vnmiio  difegno 
Secondar  non  ricuiì..  " 

Contenti,  hauretn  ITmpero*. 

Ir.Parlio  parii  da'vero?|| 

Coj  Vuò  j  che  tu  fcriuo ,,  e  pòi  . ... 

Ci^.A.chi? 

Ci^.S  criui  ^  e  prometto^ 

Ogni  arcano  faelarti: 

E/.  Ór  via., 

S*accomod aial  T aHAÌino  pif  fcrifure 

Co.  E  SainaOtìeftivò  vémikarti.  ) 

Er.  (  Ma  quale reoaoranifcuqte  ?  X 

io  detto  già*.. 

Er,  r  La  mano/ 

Qpafì  ripugna  :  o  ideile  !  ]; 

Co  rii  fig  f'rà,  Inombro  . 

Sì  Che  principio 


s  F  c  0  K  D.  0  .- 

Cff.  nelle  mie  * 

^r.  Nelle  mie. fianze? 

Scriui.: 

^  Er’  •' 

*0Co^Giàilr?ìaritoìdiJi'At^ti:  ^ 

Er.  Che  detti?. 

'“■r/o'JprreTTÙjfapraL  ognLcofà  or  orai. 

Er. TMì  aflifti  ò  Ciel>  dt^»nte  . 

Co.  Non  altro  ..  vero... 

aEt.  Ch’io  ferina  ciò  non  fiàj.  non.fi  a.  a  .v  . 

fC^.  PercKe  T  ,, , 

Er.-Sol  de.loSpofoè  amante  Ergildau- 

Ca.JLo  so  ancor  io  mia  Vita 
Ma  (\  finge  cosi  :  (  perfida  .  J. 

ETv  Ah  forfè.' 

Lagelòfiapur  anco^ 

Al  tuo  cor  s’auuicina  • 

Ct..  Sei  tù  E  rgildafJeiSpofa  i  e  fei  B.e»n«s 
Er.  E  che.  dunqv^eidifegni  ? 

Cj?.  e  vn?  arte  queflai 
DiJpronar  il  Diadema* 

Con  alletai...bafta  l’intenderau.  ^ 
Er.Tofio??  -  ^ 

C<?.  Non  parto> 

Sènon  la.fcopro  ,, 

Fr.  Così  prometti?* 

E/.Sodisfartirifoluo*.  ferina 

Ergil*  Io  temo  fi  f ente . 

Gi.^Ciò  che  promifi  adempirò  (  lajciua  • 

Er.  Ma  POnore.ì 

ere  Cosi  parli à.vn marito?  ingannatrice.  3ì 
Ir*  Pria  ^  che  io  termini  fpiega-. . . 

Gà.  Tu  mi  conciti  à  Tira  • 

£r.  r  O  Ciel  l 

^  E  Cf», 


B  e 


5<5  r  r  © 

O.Deh  mia  fperanza 
Mia  delitia  mia  luce* 

A  me  tempra  à  teftefla 

Con  due  ftille  d’inchiofiro  vn  Regno  i  ntero. 
Er.E  come  cioj  ° 

Cfl.Vedrai  che/ìcuroè  il  penCer. 

*  vbbidirti.  ifciutr  t 

Ma  guarda,  che  non  voglio 

Confienarti  quel  foglio  °  * 

Senonfucli. 

Ctf.Nò  nòjTutto  faprai , 

_  ^5  quefloinftantei 

Cr.Che  fora  mai  j  vò  farlo .  ffofcriue 
M'gtlit»  amante , 

Cofdree  prende  la  Leitera,eparte/‘esx.»  fteprìr^ 

lo  alcuna  cofa^ 

SCENA  III. 


^  ,  ErgìUa. 

Erma  CofJroe^  la  carta. 

Ei partee  nulla  fpiega?eche  fcrluefii, 

E  che  fcriuefti  Ergilda  ?Ah  che  gelofo 

Tradimenti  lo  fpofo 

Machina  forfè.  Egliconfufo  ^  e  meflo 

A  te  fe*n  viene  ^  afconde 

Sotto  placide  forme 

L’ira ,  che  bolle  j  ti  lulìnga  ,  e  chiede 

Note  foipette  ;  ai  prieghi 

Contumace  refifti ,  e  poi  ti  pieghi . 

La  carta  ei  prende  5  io  tarda  al  fin  mi  pento 
Del  carattere  imprcfibj 

É  da  gelida  tema  ho  il  core  opprcflb , 

Ma  che  ?  s’affanna  Ergilda 
Ed  angofciofa  fi  querela  ^  e  geme  ? 
LTanocenza  non  teme  • 

Mi 


^  E  C  0  0.  37 

Midisfida  ia  Fortuna  > 

Ma  i  Tuoi  colpi  ribatterò , 

Ad  ognVrto  ^  ad  ogni-aflalto 
Iodi  fmalto 
II  petto  haurò  • 

Mi  I  &c. 

SCENA  IV. 

Luoco  dclitiofo  con  Scena . 
Tlacilla}  poi  T  iberio , 

Q Vanto  pigro  moue  il  di 
I  fuoi  luci  di  momenti . 

X^on  anco  il  Cicl  s’imbruna  • 

Non  può  hauer  più  di  cofi 
Fra  le  zone  i  paffi  lenti  • 

Sotto  à  la  Quercia  io  mandar  vò  Ciré  ne 
Per  flabilir  ia  fugga . 

Quanto^  &c. 

Tib»  Figlia^ qui  meco  attendi 
A  fpettacolo  illufìre 
La  Reina  de  Perfi  :  i  tuoi  fponfali 
Vedrà  la  prima  Aurora  :io  giàfupponoo. 
Che  l’alto  Spofb  à  te  flagrato 
P/.  E  quanto  ! 

Ti^.Di  giufto  Prence^edi  guerriero  hà  il  yatOi 
II  Padre  a  me  il  deftina  5 
Più  non  ricerco  • 

Tfb.Il  tuo  parlar  modeflo 
Pago  mi  rende. 

?/•  [  Oh  fc  fape/Te  il  reflo.  j 
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s  C  E  N  A  Y. 


MrgildaiXtheno<,  Tlac'tlla- .  Ciotte. ,  Vene.^ 


te.  trv.m.  de  T  ifei 

Er  TO  de  Cefaxei  iriuitr 
A  L’onor  vmileincontro4. 


Siedi  tu  con.  la  figlia,# 

Vergine  ec  ceJfa  ., 

P/.  Alta^Reinai. 

Xib»  Or  s'aprai 
La  finta  Scena  • 

Ero,r  II  grane  duol  nafcondò.. 

Tr/^.  Ed  à  la.noflra  idea.  • 

Ne  ie  fauole  erprefie  appJaudà  il  Mòndòv 
y^  à  feder  Tibtf  io  ds  vna  parte  I  pUcilla  3,  e 
Ergilda  dall*altra,po$  fi'Apre  ii  profpUto». 
dono  fi  vfdevn^^  Scena  nuuolofa 
monte- al tiUfiiTeO  yfp  fra  di  cui  fal^ 
gpnOii  Xifei  al  Cielo  •. 
m  di  TJfei  :  Salue. pugnate' 


De*  G  i  eli  fp  e  2  z  a  te  ' 

Il  terfo  adamante  3. 

E  vinto  al  noftro  piè  cada  il  Tonante; 


G/o«^  .  a^del  fafto  mortai  Rampolli  indegnii 
Gheinnalzarui  teiicate  alnollroioglio  .. 
Mirate:  ;  i  l  folle,  orgoglio:. 

Da  quell  a.  fulmine  3. 

Ghe  oror,  cadrà  y 
Di  fciolto  in.  cenere; 

Qun rimarrà  .  ^  ^ 

dono  fulmina  il  Monte  quale  sUprenef  metz.* 
^  pYeeipitanO'idg  anti  3.  r  eri  andò  la.Scèna> 

"  injntnofa^^eon  Apollo  ^  rhe  fpun  ta.dal- 


fondo,  dollnmedefimu:*^ 


f  £'  C  O  TSt  $9 

Ap  Già  che  fottoi  dirupi,  e  le  ruiae 
De  fu  nerbi  Giganti 
Sparfé  vegg’i  o  le  vafte  membra  intorno 
Con  man  ficuraimpugno)  ^  . 

La  briglia  d'oro  3  e  al  primo  ymcio.  10  torno  • 

Si  rallegra  il'ciei  che  mira^ 

Qijefta  lampa  à  fcintillar*. 

L^aria  già  foaue  fpira  .^ 

E  tranquillò  ondeggia  il  Marv 
Si  rallegra  j  &Ci  ^ 

&tnde  Tikerio  dal  Trono  j  td  tnpimt  Er-- 
gtlda  ^  o  fUctlU.- 
^ih\  Ergilda  *. 

Er.  Inclito  Sire 

Fur  quegl’arfi  Tiféiì  ^  ^ 

LPerfi  à  te  rubelli  t  il  Gioue  io  fono  5* 

Tu  il  So!  ^  che  perme  tofto^ 

Spargerà,  lampi  in  sù.reccelfo  Trono  •* 

Eh  Dei  genio  tuo  {ublime. 

Le  grandézze  ammirai  -  .  ^ 

X/to,Andiane  ;  il  vero  al  finto  egual  vearai 

Parte  con  Etgiida»^ 

BU.  Bélla  notte  non  tardar  5 

Vieni  rapida  à  confolarmi  •. 

TP  puoil*aIma  riftorar 
E  al  mio  f®l  tu  puoi  guidarmi 
Wlla:i&c.. 

scen;  A  VI. 

Cvfdroe  con  ia  Lettera  in  manoscritta  dat 
Ergjldà  y  e.LenO\, 


u 


Cài 


M  au  ri  fio  j  che  a  di to' 

Io  ti  moflr  ai  colà  d’ErgiIdà  a  nome 


Qi^eEoioglioprrfenta  .. 


Ma 


T  y  0-*^ 

Ma  che  di  te  non  parli , 

€<7.5  Anzi  dinioflra  y 
Che  nulla  io  fappia  . 

"Le,  Intefi . 

G(7.  Il  paffo  affretta  • 

L^.  Corro  ai  par  difaetta  •  pMe* 

COé^  S  on  delicie  del  mio  penfiero 

Stragi  >  morte  vendetta  ^  e  furor  5  j 

-  Hà  Io  fdegno  dell’al  ma  guerriero  | 
Lefaette  dal  Nume  d’amor  • 

Son  occ^ 

SCENA  VII. 

Siauritia]  Lem  ^ 

ERgilda  a  me  ?  ftupifco  j 

apre  la  carta  ye  legge  piane  fra  fe» 
§laefta  notte  fra  Inombro 
la  die  di  nafcoflo 
Del  RèfuQfpofo  •  fai  I 
Ha*  Gii  me*]  fiì^ura. 

foga  e  a  legger  e  • 

Verrai  nelle  mie  Hanz^e  . 

If.Cofdroe  èonGrato  alcerto.  | 

Ha*.  Io  non  m*oppongo  •  feg  ut  • 

Gtà  il  marit  o  e  d  alante  , 

Le.  E  purquefto  vn  bel  Mondo  * 

Ma.  h  rgiid.a.  umana  e . 

Le*  Buone  none  eh  Signóre? 

Ha.FrcndiyC  dille^  che  intefi  ^  li  da  vnagiold\>. 
Le.  fChebei  Meftiero  à  efercitar  io  preG*)partt 
Ma,  Me  fortunato  :  Io  ben  fapea^che  quefto  ^ 
Che  amor  danoi  fi-chi  ama  | 

FriCaHalieraj,  e  Dama 
E  vna  Mafchera  al  yeroj  vm'apparenz^  • 

E  che  f  »  »  «  •  I  !> 

.  SCI- 
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SCENA  VIIE 

I 

Tiberio f  che  fopra£iutt£e ,  eMaurìtio  con 
la  Lettera  in  mano . 

Tih./^lìe  foglio  è  quello* 

CO  forte  rea.) 

Ti^.Chefìringi. 

MaXChc  dirò  ?2 
Ti^.Curiofo 
Leggerlo  t’  bramo  T 
j^a.Ergildaa  me  Tinuia  3 
T^i'-Ergilda? 

JW4.Perche  a  te  Signor  Io  porga. 

(Altro  fchernao  non  veggio.  ) 
yi^.CLa  bella  che  vagheggio  3 
Scriue  a  Tiberio  ?  Ah  che  il  mio  Cor  geìofo 
Vifte  appena  conobbe 
L'impreffenote.J  II  foglio  a  me  confegna. 
2^.£ccolo. 

Zeiie  tiberh  da  fc  in  difparn. 

Ida.l'B  qual  mai  regna 
Sù  cardine  eleuato 

Spara  di  me  Pianeta  infaufloin  Cielo  ? 
Sparla  ho  Palma  di  gelo  .) 

Ti^.Mauritio  5  Ergilda  ènoAra^ 

Tu  gii  il  faprai, che  aperto  il  foglio  haueftl 
Af4.  [Caratteri  funeili.) 

Xib»  Quanti fcherzi‘3 quanti  vezzi 

La  mia  vaga  mi  farà  5 
De*  fuoi  barbari  difprczzi 
Il  rigor  compen  ftrà 


SCE£ 
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S  C  E  N,  A  IX.. 


Mmritio. 


O  Succeflb.fatalc-^  ò  cafo  infauflo  T 
Il  premio  a  me  do  uuto 
Altrlm’vfurpa,  e  ad  apparir  vicina 
l^tìor  del  ne  ro  Acheronte 
Porta  là.nottei  miei  difafiri in  fronte*. 
Venticelli^  che.taccte 
Rifpondete- 

ik  mici  flebil  i  i  amen  ti  p. 


S^fuonst  , 


Su  ITurranlè  fronde. 

1  seffiri  j  e  laonde 
piange  il  mio  core? 

Tiranne  Deità  perfido  Amore 
E  cosile  mie  fpoglie^  a  me  togliete  ?: 
Così,  così  porgete 
Quella  mercede  altrui^ 

Che  germogliò  da  miei.  rudorLaiperfa  h 
A  la  fortuna  auuerfa. 

Reciderò Je  chiome' 

Sconuolgerò'  le  sfere , 

Difàrmerò  il  Deftinp .  Ah  che  à  Tiberioi: 
S’opporrà  forfeErgilda^  e  me  pur  anco 
Annoderà  fra  i.dolci  amplefll.al  fianco.. 
Sì  sìy  ch’io  languirò  ,, 

Ch’io  gioirò 

Frale  neui  di  quel  fieno 

Fra  le  rofie  di  quei  labro 


Che  fiol  fabro: 
£:di  contenti*. 


Fot  me  fio  triglia  *. 
Veiiticelli.  &c«. 


s  r  c  0  t^  d  0 .. 

S  CENA:  X. 

Stanza  con  lumi  accefi  di  Notte 

Co[droe  9  poi  Leno  •- 

LAfciamij  fuggimii 
CiecaÉietà^, 

Nel  miopetto^-  J 

Trionfld*AJetto 
Il.Rigor-,  laCrtìdeltà  •  • 

Lafciami^  &c. 

forfè  Ergilda  è  innocente,  e  de  la  deflra. 
làil  Tactò.cortefia. d’al  ma  gentile; 

^  Rifiiite  vn  poco  ». 

Noj  no  i.De  l-'altruimoglie, 

Lacortefia  è  delittor  e  l’Innocenza  ^ 

Che  di  colpa  ha  fembianza  ; 

Si  premia.inCiel,  mafi  cafliga  in  terra*. 
Morrà  traÈttaErgilda 
Cadrà  Mauritio»  Leno, 

^•Che  vuoi  Signor ^ 

^•Ad  efequir  t’apprefiai 
Ciò,  ch’io  t’impod. 
e.  A  me  nulla,  imponefli . 

^^.Folle,  non  ti  di fs* io. 

Che  ad  Ergilda  rapporti 
Che  andai  fuor  de  l’albergo 
f.  fChe  memoria  Ij, 

^.E  che  tofto* 
p.CE  caufail  fonnoj^ 

Verrà  Mauritio, 

?. Comincio  aricordarmi.- 
?.n  tutto  adompi. 

NSeruiròcon  fede  ». 
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Volgo  a  celarmi  il  piede  ; 

Giunge  Mauritio^erco  iraprouifo^  c^I  Dru< 
Ctf.Con  rimpudica  vccido  .3 

p0g  a  Leno  • 

Gl’ordini  impofii  oflerua^  mte  confido*. 

Si  nafconde  in  vna  vicina, 

itf.Che  buon  Marito  !  A  Padorata  Spofa 
EigPamanti  procura^ 

£  fi  finge  lontano 
Perche  fiia  più  ficura  . 

Il  mondo  va  così 

Son  ii  tempra  doke^  dolce 
I  Mariti  d’oggidì . 


.SCENA  XI. 

*Ergilàa^Lem  • 

DOu’è  Cofdroe  il  mio  Spofo, 

Vhj  vh  è  lontano 
Più  di  due  miglia» 
femprsf 

Con  tue  fol  He. 
i^fTidicOj 

Che  foìingoj  e  romito 
Egli  di  caia  è  vfcit© . 

queft’ora?  frà  Pombre?  é  folo?  oh  Dio 
Doue  mai  ! 

^^.Non  iosò  • 

JEr.(Langue  il  cor  mio.) 

XfMain  fua  vece  a  momenti 
Verrà  Mauritio. 

Xr.Ei  qui  notturno/ e  ch^  da.  me  pretende? 
-Xe.Ag^reflbpoco. 

£r.Cofa? 


Puoi 


Ud 
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.ruonmaginarti, 

Forfè 

Di  ragionari  {preme . 

De  la  guerra  c*’  Peri?  . 

■  Di  certaguerra:  Baila. 

.Vanne . 

n»)f  f  no  parte. 

Dei  foglio  or  mi  ramento ,  Vn  certo 
Non  conefciuto  orror  l’anima  ingombra 
e  m  anebbia  le  luci  ia  folit’OinbrT 

SCENA  XIL 

r/^Iunge  il  lafciuo) 

^  Vfcì  hauendefentiio  rumori 

CQuiTibenS'/’"”'''"™"-' 

■  (Cile  veggio  ?_) 

[.Reinaj  ai  primi  cenni 
Ji  tue  note  cottefi 
wloj  e  notturno  io  venni 
Troppo  Cefare  onora 

-y  fortunata  Ergilda.pA  lui  quel  fogliosi' 
Hai  pur  depoflo il  Polito  nVo/e?  °  ^ 

[Attonito  fon  ioO  “  ^ 

'  L  Aufiro  in  tal  guifa 
oiche  in  aria  fremendo 
i;c»nuolfe  i  flutti,  e  fradicò le  piante  ' 

•tancos'acquetaalfine,  ^  ^  * 

Ma  '■«coglie  in  vn  iflante . 

di  Moglie  pudica 
>a  rigida  cofianza 
W  fenipre  fi  rinforza,  e  s'aualora. 


Co .(  Parla  cosi^  perche  Mauritio  ad»ra .) 

.Dunque  me  dileggiafli  >»€fù  la  penna 
Del  proteruo  penfier^Nuncia  mendace  ? 
Darò  a  Perfi  la  pace^ 

Difarmerò  le  fchiere , 

Ripiegherò!  'infegne^  e  tù  viurai 
Senza  titoli),  e  noihe 
Frale  genti  plebee 
Donna  vilcj  e  negletta^  e  fuggitiua  • 
5r.Pur  che  onoratalo  viua 

Sarò  grande  abbaftanza.  Ha  ifuoiDiadc 
La  pudicitia  in  fra  la  plei)e  ancora. 
G(?.(Parla  cofi,  perche  Mauritio  adora.  ) 
Tfb»  Odierò  quella  bellezza. 

Che  mi  fp  re  zza  -, 

Chemi  fugge  .  ^ 

Al  Dio  che  mi  piago 
Jl  dardo  frangerò^ 

Che  Palme  ftrugge^. 


(Odierò 


SCENA  Kin. 


Cofdroe  cei  ferro  nlld 
ÉYgilda^ 

Co-  T  Tuoi  voti  dclufe 
1  11  nemico  dettino. 
rr.C'Cofdrqe  cò’l  ferrp  ignudo  ? 

Co-E  di  MaUritio  in  vece 
Venne  Tiberio  *. 

£r,Alui 

Tùia  carta  inuiaftf,  .  a-  ^ 

E  latuafida^  ò  barbaro'oltraggiaftì 
C<?.Pida  eh  ?  ti  prepara 


A  gli  Uratij,  a  h  morte . 
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e: 


E  C  0  0. 

Er.(Ohiniè^  che  fento 
Ctf-B  Ivi  timo  momento 
de  la  tua-vita. 

2r.E  in'ciie^*oftii  . 

In  che‘t’o&efi  (Si  Dio 
•Anima  del  cól*  miot 
C^.L^efircmo  colpo  attendi. 

'^Ergiliia  ingirìistchh, 

ErDeh  per  que’  primi  baci^ 

Con  cui  segnafti  il  virginal  mio  labro^ 

Per  quella  vaga  fronte 

Nume  de’  miei  penfieri,  e  per  qii  eo-l’occhi 
Che  rapirono  i  miei^  laco’pa  atroce  ^ 
Onde  morir  degg’io^  ^ 

Spiega, fpiegami  almeno 
Poi  mi  trafiggirfoTon  contenta,  il  feno-. 
Ctf.  TLa  mente  gii'coìismcfrsa 

Sdegna  brattar  nel  Sàngue 3uo'-Ja  defira.  1 

Xeno'. 

é 

SCENA  XIV. 

^0710  i^ty^Uda/Cofctroe  • 


Ergilda  a  terra  ?  ) 
Prendi  cotefto  acciaro# 


Le. 

Qo.%  Le, 

LidÀilf^rro. 

Xe;E  perche? 

£r.tChe  rifolue?) 

Ce  E  nel  petto  i*imer?i 

Di-qiiell’irifida.  ^ 

Le.O  qucfto'nò  , 

£rTufpingi 

Vn  feruo,  vn  feruo  abietto 
Contro  la  moglie  ?  oh  Dei  ì 
Co»a  Le, Sii  via  Pimpiag^  . 


^8  :a  T  T  Ù 

£ef.Se  nanso  41  fcherma  * 

'Eegilda  minaccio  fa  s^accojtn  i  Lenì* 

Er.  Ti  firapperò  l‘ac€Ìaro 
Dal  pugno  infame^  e  nel  tuo  petto  fieffo 
Ritorcerollo, 

Lenoèmpatirho  fi  voìgie  a  Cofdroe  » 
.Prendi  : 

Fà  tù  Signor  il  refio. 

Co.E  che  più  badi  ?  qiiefto 

Ferro  tVcciderà^  fe  non  l’vccidi  • 

Sfodra  la  fpada  contro  Len  o  • 
Hr.ENumt  pietà.) 

Xf.(Son  io  trà  fcoglio^  e  fcoglio.  ) 

Co.a  ie.Che  tardi  r 
C^.Adeflb. 

Cs.Io pungo# 

Er*a  Le.  Apprefìati  fellone^ 

Se  vuoi  morir  • 

Zf.Tienle  Signor  le  mani  j 
Poi  lafcia  a  mè  l’impaccio. 

C».(Quant’egli  è  vile?)  _ 

Le.  [Ah  per  la  tema  agghiaccio  3 
C«.(Ma  che  ?  meglio  è,  che  viua ./ 

£e^pirerò  qui  innocente.  * 

Ctf.(Chc  così  potrò  forfè 

Con  l’cfca  del  fuo  volto 

Goglier  anche  l’amante  : 

Cofdroe  l  a  moglie  ee»  eethif  torue . 

£r.(Ei  guarda  altroue.Or  iciolgo  il  pie  volaut 
heno  gett*  H  /«"o  «»  terr*  j  o  fuggt . 
S’.Mi  fulminate  a  torto 

Luci  fpietatcj  c  belle. 

Di  voi  non  nii  querelo  ^ 

Madel  nemico  Cielo  , 

Che  tutte  a  danni  miei  volge  le  uclie. , 
Mi  fulmiuate  &c, 

SC^r 


'S  B  C  O  N  D  0<;  4f 


LEno  fciocco  qual  Tempre 

Diede  à  Cefare  ii  foglio;  -la  altro  tèmpo 

logannerò  Mauritio, 

;TrafigMfò  la-Spofa.  A  raè  s’afpetta 
I  ofilefo  onor  mio  l'afpra  vendetta,’ 
^n’occhioj,  che  piange  « 

Vh  labro  >  chejride 
.Con  Tue  lulinghe  non  dii  placherà 
A!  pianto  « .  ed  al  rifo 
Di  placido  vifo 
iFerma  queft’anima  tdEfterl 


vVn’occhio>  Stc. 


SCENA  XVI. 


Xuoco  fpatiofo  iJictro  alle  Mura  coo^ 
guercia.  emiQence>e  firada  che  con* 
duce  agl’ Appartamenti 
d’Ergildq. 


Fendi  ornai  col  mobil  Corno 

Oaelle  nnlmi  _ 


J9  A  l  O 

S  G  E  N  A  x  vil. 

fUcUla,fotMauìrHiói*he  rtttrnn^iT  ihe^ 

.  rio  con  fochf  £HitTdte  • 

^~^và  impaciente  io  venni 

Spinta  da  le  mie  pene 
Pria  d'attender  Cirene . 

•Felice  contenta 
'Ben  predo  viurò. 

.  ehi '1  fen  mi  tormenta 
Alfen'ftringerò*  Felice*  Bfé. 
-'2W4.(Huom  vid’iorche  -dal  tetto 
D’  f’:tgilda»vl'cì»)_ 

-  ?/  (Tolto  verrà  il  mio  Nume.;  . , 

ìiiUgtiMndà  le  nuhj^ 

Ti^.MauritiOjOue  ne  vai  ? 

,M«.Signor.fSi  rotto  ei  parte?) 

.P/.(0  lomenti  in'difparte.) 

II  tuo /rifchio  mi  tratte 

Fra  l'òiobrèincerte .  ,  _ 

'?/.(Ohimè  lo  fpofoje’I  Pf 
T  ib. (Coa  Mauritio  lafigUa?/ 
jlf<».(Placilla?) 

A  j.Ómerautgna  !  ^ 

S«eJ>es«  T-.btn»  .-éhelfUctU  fiavfctUCt» 

dia» 

:Xi^.Tù  ne’.S’ofeutlfonno . 

pagi’  j.-nori  guidata 
Fa?r  de  la  ^ 


j»l.(Ah  che.uT?'*  ffo  «i  teppe. 

pii  ì’I.à  Mifftf  [‘0  * 
'Tii.E  'ù  jVp>coiti»ni 

TibsiWaC  il  l’offendi  ? 


21!<I 


•SECONOt)- 

;M«.(.\hd’EigiWa,fcoprìjI!oCCu]ilÌnc£ndi.) 

T»é.Eh  là?fia  voftracura  ia-rM»»: 

Alalleggafcortath. 

iP/'CEtnpia  fciagiira*) 

Ma  (Macom?qui  toiteiO 
fi  (Come  lcoperfe 

La  fugga  ilPadreJah»  fato!!  . 

M/i.iO  Etgildat) 
f/.(OPrifco  amato!)  _ 

MaXPtt  l’afpra  miafetita 

Non  hàTeitaglia  incanti)  , 

P/.  Per  temprar  la  mi  a  face  onde  saftinti  , 

\  Non  hà  l’Iftro  geliW') 

M<i.lOErgilda?) 
fl.(0  Prifco  amato  ?) 

M«.(SoaueèlUat|giiU.) 

PUBcatoèilpenar.J 

SCEMA  xvm. 

Cirm ,  «  Ircmi ,  ‘i‘ 

'  .fon  MaurttfO  • 

i;  ‘  1 

*w  -r- 

Mautitio.è  Pj^illà . 

M4.P/4.  VyCPet'Vó!'® 

/f  (Che  veggo  òftellèjo^l?}-) 

Aiia.^Son  dólci  le.catenc)  / 
P/.lLufi«ghelonle pene) 

2.Del  Nudo  Faretrato. 

Ergilda?) 

PUÒ  Prifco  amato!)  , 

tuft&n*  con  fochi  dtUa  Guardia»  - 

Ir  ('perduta  hò  la  fperanza  iniquo  tato.  )P 

Ci.Ouà  venne, io  ntnsòoome  > 

Con  MàtuicioPlaGÌlla.Oi  conlafpcme 
Più  creicela  me  l>ffecto> 


f'" 


7 


,  A  T  T  ^ 
luéller  non  pob'io 

^.’imago,oh  Dio,  del  traditor  dal  p«to. 
Cupido  uoppo  fiero 
1  dardi  nfauuentà, 

Die  vezzi  al  ciglio  alccro  * 

^icaltrorri’ ingannò^ 

Cupido 


dtff Mtù 


TE  R  Z  O. 


Terme  dirupate  eoa  parte  de  i  Retrrii 
delitiofì  di  Tiberio^  nelia: 


^ygiliia  ehtfu^e  ;  |9J  Lenoypi>iCò(drof-'3^ 
chtflaJegu9fpiccoìitoJ$  dttim 
fuga 


Ode  mi  celòjdoue  ? 

S^aJeondefrÀ  le  rutAei. 

C<^ì:nouJa  veggio*  jj 
fCópn*e 

La  Maeftà  deT’crfì' 

,  t'ómb'ra  viled^vn^'Antro.)) 

Ifeno  l^ojleruayi  U  moflrtk  à  Co/droe.^^ 
de  (of  f  auiene^. 

Or  là  s^vccida . 
mifera  è  fpedita)> 

Qj>fd  r  sfod  rata  fp  ^daco 
d^Ergilda. 

C  3j,  Er;, 


>• 


.w- 


y4  A  T  T 

ArXhf  mi  foccorre  ?  ^ 

j^sifrgg’ver/oìaRfgg^o^  . 

sdamo  fuggi  0 

Sfr^AiiSio-’  ':'X 

S  c  E  H  I 

Mattrìtioi  ch'efctalrùmore  yErgiUa 

Cù£drQ6  ; 

M^-CErmati  huom  crudoo  ^  , 

^>.F  Ohimdo  M^fé>s$kttml[Ugnétil  ferr&^^ 

^r*(\(e{p\tG^y  ^ 

E  quale  5-'  . 

Qòaricura  i^altiui  fpòfahai  tu  ragione  ? 
-M^vGiuftà  piétare  à  iegrand'  alme  éfproneo^ 
CoX^dt^ì  kcò  fuenato%  ^ 

negotio  è  imbrogliato)  ^ 

SCEN  A-  ni- 

T  tèe  ria  con' guardie  ^  ^uali  eirfondano 

Cofdroe^t  Ltno  c- 

T*f-  /psH^é  rumor  t 

Co'.  Vi>,  Alto  Cefarc  s 

lU.iChi  miro?)?  »;  /=•■ 

Qtjdf  cs' titiotrdttto  Quafdtt  li  mite  i®- 

p‘oj%tufeedidifefa,‘ 

Ctf.Pria  di  ceder  moriamo''  piane  à  Le,. 

£>.Non  fìtner  me  irsonfiglio  •  ' 

Jlfa.à  Tié'L’fnfelicéRéioa 
Io  fòttrailVal  perigiio  • 

2r»^.EGofdroe  iù  Taflalitor  ? 

C«B&gÌuffo>  ' 

Pa> 


T  E  R  Z  Or  ; 

Pian jY Donna, che  fugge^-  / 

Violici:,  .  .  pian^^.Cfr 

X^'kFuggij, perche  contrai!  mìo  fcno> 

.  Al  par  de^gigli  intatto  ^  j 

Il  Ceruo  fteffo  armarti . 
l#«(Son  giunto.}^ 

JEfiNe  la  morte  afpettas  volli  ! 

Che  minacciarti 
a//»  CO  fiero!},; 

Ti^.  £  tanto  vn*iiuomftranier03>^> 

Tanto  osò^ 

Xt?  Non  parlar»  fi  Ano  m 

Ti^'Doue  lefcuri 

Etei  gran  Fafci  di  Roma^ 

L'Aigiua  Aftrea  con  man  Tenera  impugna  ‘ 
GaX^ónoro^ 

2^  C^hchYirìfpondefp 
€<>•  L’ónor  mi  fpinfeo^ 
iM^iAnzilà  tuanerezza’ 

Ai  parricidi  auuezza 
2r;iDei  che  farà!}. 

Ti^lSiguidii 

Alla  Reggia  cortei, che  non  è  Jégno^ 
LYmpiodi  Tua  pre lenza  »  ^ 

JEnCol  gelolo Manto/  via  clemenza  «  * 

Ci^.Spera  fòttrarlllà^lalciua  indarno- 
Di  quefta.man  vendicatrice  à  l'ire . 

Ti  ^'Chc  temeraricrarditevAct  vn  Leone  - 
Colui  s’cliipongav- 
ir^.Il  tuo  Decreto  è  giuftà  o  ^ 
ifv  Starne  cheto  doueui 
piano  A  C (?.Come  fec’io- 
vnn  AQofdroe  la  fpada  daUt gHardio  I 

Ti^.E  rt  a?lui  già  fii  ilferuo' 

Nei  delira  Conforre 
liÈiali  ancor  nel  cafttga;e  ne  là  morte  ò- 
iiitrklegatc^ancoT  Lano  i 

C  4. 


5^  A’  r  r  & 

barbaro  noB  tems^ 
la  mtà  còftanza  • 

Rà  le  belue; 

I4e  le  lelue:^ 

Perirò 

Morirò 

cangiar  fertibiànzà^ 
Dite  >  &c- 


c  E  n: 


TWeriùsìMkHrltio 

T7  Lia  al  certo  é  innocente  ^  eme'déJiUI^ 
Co'Ifogliiiffuoinendacei 
C  Tornii  iimiocoreinpace.f 
TiSté^  E  pex<^hcJd  laluafti,  ioti  perdonar" 

De  la  notte  tralcorfa  A  arane  errore . 

^pp^one  che  Mìemitìe  htibé^ét'guideitj^fuà^  dt- 
P/^icf/Z^ise  ftéppene  Maférftid,'ch*t^ti 
fAfìt^ dég nf$fì  xtfH  Ergi  ld»  \ 

-^«.Sai  ,  che  d"vn  volto  il  gemino fpiendor^ 
Sforza  aflettandavir  petto  •  ^ 

T^’i.Forfe  piti  vagò,  c  piiHeggtad^oaf|«tto^'' 
Norn  fan  vederi  lumi  tuoi  . 

Inunié  di  FlaeiltM' 

M»*Le  SteMe'^ 

D'Andromeda,  c  Aria  nnài 
Son  più  lucide  sì, ma  non  più  bellér 
Ifìtindè  d* È rgil dà* 

Xi^.lPrima  Còfdroe  s^eftingua indi  con  lèi" 
Seguano  i  tuoiSponfali 
Gbe  tanto  adori# 

M"^*(iòfpofo 

icolei  che  adoro»-  ]  ‘ 


Tì^  ET^cmi  1 1  mpa  t  ì  en  ts~ 
Sìn-XiberioctfendeiUi- 

Per  Ergilda;. }) 

Ti^.Sofpcfo 

‘  Diib'iù  ancor  ?L*aftetto^ 

Timido  il  rende )7 
Af^.D'-abit^rnsn  dsuo  j; 

Ma  Piaci  Ila  . 

Ti^.Clie  pi'a?ciòdie.protnitóe 
Ce&re^fFerrrra.  •' 

Mjh  (O  fortunato  laccio  II 

O  gloriofeTede  !)  ; 

Tii*Di  chi  regna  qua  .giù  facra  èlafedcv  ^ 

pitrte»  * 

Crede  Màuthio  che  Tihrh  gl^hAbhin 
meffdpcr  ifpo/A  Ergìld^^  »  ^ 

Che  dolce  vendétta  ;  ^ 

Ch'eiopenfo  di  far  ll 
Sereno  al  par  del  dà- 
llciglio  miftri,  4 
Ghet  dardi,  {coccx  ^^ 

Ma  fól  la  bella  bocca  "» 

Piagato  vò  piagati¬ 
le,  ,&c* 

SXENA  V- 

“fa 

T^theriOi  cht  ritorna  f erutto  d4  ■ 
PlacUla, 

lib.’  T  71eni(à  pìètà  mi defla.Ella  inuoghiei^ 
V.  Ecosìdi  Màuritio,egli  dilei  . 

Ghe  ne  men  han  potuto 
Afpettar  fin  a  l’Alba 

Kòggifiiji  «4  Tonàbie' 


5^  K'  T  r  & 

fpiii  leciti  ampleffi  5..©r  Cofdroe 
pi  non  ftrJnger anchf  io  lieco-noa  tenao^ 

Ea  vezzofa  Reina.)' 

^^.(^ggKiaccioje  tremo.  )'' 

Piaci llaxil  tuo  delitto 
Merta  i  ElagcUlo- 
F^(OhDlof)y 

^èkDd  l^albergo  fuggir^  Mouer  audace - 
Notcursi  i  pàCn?eche crederi  forte, ^ 

^heio  giamai  fio’Iiapeffi  ? 

Pii  Amor  iTitlccrie  •  piaho^^ 

fupponendo  chs  il padre'p^rli di\ff$lco^> 
T^i^.Eche  moirnon? 

Nulla  (  ò  labirinto  ?  }/ 

L^’anyi  tanco  f 

m:(NcB  olo.r 

ThKVcdi,  guanto  pietofo^ 

TècO'  fon  iog^ 

r/;(  Chefir.)/ 

Tfk[Se  ben  td  per  l'amante' 

Pòco  ftimaili  si  Padre  ; 

Se  ben  per  lui  offenderti 

Di*  Vergine  pudica  il  genio  oneflo 

Sirà  tuo  fpofo  anoór;. 

F/i  (Stupida  i  o  rerto .  )/ 

c,redii€he  il  Padre  farla  di  frt]co\^  gji  farl^ 

à%MÀhritio^» 

Tit:  So,. 

Quanto  puo 
E^Àreier  crndel, 

Èhè  impiaga,  c  volala 
Sè'rtìpre  infedel- 
Vfàd^inganno. 

E^poi^  tirranno' 

Ea  pace  iòuola, 

Sò^  &c.. 


SCE'-* 


59’ 


T  E  ft-  Z  O';’ 

S  c  E.  N  A.  v  r.. 

Placillà^r poi  Cirene 

Vìi^  fogno  il  mio  ?  Di  Prifco 

ili.  Io  moglie  rO  Urano  eu2n:o  i 
O  fortunato  con-tenco  V- 
€h  Piaci  Ila 
raUcgra. 

Cié  Dslc  nozze?'^ 

P/.' Con  Prifco. 

Ci:  Còme  con  Prifco?^ 

P/ul  Pàdrci 

Ghe  fcpperti  ha  gP  amori: 

Compiacermi  rifolfe.\  , 

Gi.^Po(lSbiles: 

E/*  Imeneo- 
Tòftami  farifcorta" 

AhTalamo  Realo. 

C#;  etell  fon  morta  «.  ’ 
i^i.  Qùardoglia  mai  t'aflàle  ? 

Ci.  O  PJacillajMPlàcilIa. 
j?/.,ParlàifcopriPaffànno.' 

Gì.  Qnerj.che  mi  violò  vQaelche  dclnfe; 

IT  mioamor,  là-mia  fede  3' 

QneUper:  cuPvoKi  iTpiede  ' 

I>a  le  riue  del  Nilo  al  Mar  fpicraco  9 
Il  traditori  inngrato»> 

Il  c  ru  d  él  iri  nh  um  a  no  ^ 

Soctonome  diPrifcol 

Si  ferma  pir  la  paffionr.^ 
PKAlifégnh 
O.  E  Ircarto'»/ 

p/.  Sei  forfè  til  P  Egittia  PrincipefTà' 

(coprì  il  A9me9  ed  i  natali  afeofe?' 

C  6  Ci.So»;^ 


1 


^  X  X  ^ 

^i.Sonió  confeffo . 
i  Artonica  rituango ,} 

Ma  già'mancartni  fénto^  < 
i«/.Nonpuò  effer»* 

Si.Pctche  F 

B/.  Nonlìmuor 

Per  amor  ^ 
Qiedilo  à  tné  • 


SCENA  V  II. 


Jrcmo^  che  t  incontra  inCiiMn^^ 


€iT2^coìo:ìy 

3?/.£l(OfaEalvifta!> 

Ambe  volgono  U  Spallé  ^ 

C#.(Non  potrò  ^  fe  «ai  volgp 
Vira  frenar.  J 

P/ri  A  la  gendl  fembìanza  3'* 
Sc^linirojiócederò!). 

ir. (Ch^  itrauaganz^  !)  .  ,  « 

Mòfia  alfmnto  /o[pefopòì  ac Cofi a 

0  io  dteti^ 

Dille  alfnenjché  mi  guardi .  ^ 

Qìrenc  allontana  dal uì ,  0 gii atcoRà k 
TlaciWaio  lo  dico^, . 

Alzacorrefcilcigiio 

iHaeilla  puro  dà  lui  s^aBinfan^  ^ 

Già  che  fpème p.ex me* 

Pili  non  c’è  5 
Giàèhé  irato  ' 

^  B  Dio  bendato 
Il  mio  core  libandoti ò  5 


•^Àlfcano 


Barrir  ò.^  ^ 


mos  tro  parti 
Ci. 


t  E  R 

C?;  Tremo  » 

If.l  11  nome?)  ‘ 


Z  O  .  <S  r  J 

I 

Jì  ffrmaanfMfo.  * 


5il; ACiréné  io  ti  lafciò 

Ci.lo  ti  cedo  à  Placill3>e  già  t  aborro . 

Ir.Che  d’Iicano  parlate, e  di  Girene  ? 

GT.Fingi, barbato, fingi . 

Non  conofcerceieijc'rtegiàtradiftì  ?' 
Colei,che  i  giorni  ttifti 
Riamerà  foV  per  te  raminga  errante  r 
Ir.  Cirene  è  fi*  , 

-C/.QjalNUnadebàccante-  X 

Vuò  sbranarti' CI udeUcon le  tue  membra 
Pafeer  vòdela  Libiainioftri  infefti. 

Gli  v4  /tprintdir»*A-,  *  ’vuil  impugnar  lafpa»- 

da,ma?laeillalatr^tti€»e. 

P/.t’etmà'chcsgli  è‘mit>fpofo,ame  ilcedelli» 
Ci.Da  mè  dunque  fi  part2.Ei  Ji  cerafiè 
Sibilanti  ha  le  chiome,. 

Del  Gorgontha  Tèfige  »’ 

E  fono  i  guardi  vampe  di  rtlge 
pl.ad  Ir.  Vieni  ìTibtno.ìl  prtade  pgr  la  «tant. 
Ir:  DOue  ?’ 


p/.  Egli  confette  • 
jr.  Ecbe  ? 

PV.  Che  a  me  t’ annodi.' 

If.  ISon  Chimere  del fonno  ?  )) 
Ci.  io  ingiurie  ò frodi  !j 
JV.  ad  Ci.  Confolati  che  AmòT'' 
Pèt  te  ancor 
Ptouederài-  ^ 

Beltade  a  queltà  egùal  ’ 
Ne  l’ àngofeia  •  mortali 
A’te  non  mancherà .  • 


C«o{olà{i,5ce.  ' 


sge: 


A  r  T  o 


Ut 


SCEN.  A  Vlir.. 

Cirene  ^ 

Orfod’Augufto a  piedi, io  vÒ-che almeno» 
Sappia, 5he  quegli, è  Ifcanp 

Cne  rraudolènteosò  macxhiarmi  ilfeno  c. 
AiiTjajfe  non  mi  vendico^ 

Non  hiurai pace  maio. 

Je  farié  de.  !ó  fdegno  • 

Sinché  viuequelPiadegno* 
Xormeneataogn^òrvinrai..  Al.&Co. 


S^c  E  N  A,  XX- 

t.uocotdifpctt3colo  con  Prigione; c  ferrai 

glio  di  fiere  ,  ^ 

Cofdroi,n^tto)feiE'rgìl^t:t,potTi&'e  riti 

foura  p9ggie..emi»ente 

QTené.vicicead  vnaad'Vna- 
Oad  à.me  yi  riuolgiete. 

Chevedrete- 

Senza  vita, e  fenzaRegn®*' 

De  l’ire,  voftrevn  miferabil  fegno^, 
*AIone:ia  tuabrauurar 
PvipoiTogni  fperairza . 

Coi^Ah.che  morirconuiene 
X«.Mprir  ?/ 

C«.Nóa  c’èripare., 

Xr.M’apriVò, varco  ai  paflt*;  didèatre- 
ir.Ecco  il  Leone  ohimè ..  ^ 

€«iL'inc6ntnròà^04’è  l 


r  E  K  O 

ri. Vedilo; 

C<?.Ooue  r 
JCf.CChecremor?) 

entra  E'rgild4c- 

GS*(  Che  miro  ?), 

Er.Tcco  morir  vogl'ìo.’ 

X'e-fM'atctecb-li  paura .) 

Er.lo  rn'elpcjrrò'  primiera,- 
Co.Lz  V itim.*  ioa  io. (Rigido  fato  0 
.f Prendo  Yn  poco  di  fiato*)? 

Xì^.Si  fofpenaail'caftig’O  ed  ambo  irei 
Torfiioo' ila  prigione  imancioente ,• 
Ccr-CCÒD  queft^atfamr  vinfe^ella  einnocentejr 

v^ngpae  U  Guardie  ptf'  candur  9Ì4  Cof^ 
dfoe  y  e  L^no\ 

Er*S"enza  di  me  noi  condurrete.^ 

Qoi{0  Numi.)* 

Er.Can  lui  m’incatenatei*  E 

Eafciarcempi  • 

X^.liafciaceo- 

tu  denota  prtglone»^ 

Er.Chi  m^àpre  quelle  porte  ? 

Chi  mi  porge  ioccorfo?ìn  fi  grandVopb’ 
Kyabbaadonanglr  Dei  l- 

■  scena  X. 

^ilieri<^yAfaHrittO)^rgilda  • 

T^^C/^Vant'èl)^  è  ardi-alj 
Er.  Vc^Dona  à’  Coidroe  la  virai 
M^.fSe  viucjErgil  ja  io  perdoj 
Er.Non  vuol  Giouech^ei  mora 
Gelare  11  m porre, 

E^  fvfaiuifio  à;me  s'bppone  ?  )' 

ne  la  moglie  l’innocenza  offefe  l 

Er. 


^4  A\  T  T 

Br.VnHtofca  cl€men2a  ar  Numi  v^uagDair 
Miii.E  cmdehà^on  caitigar  il  reo 
Br.Non  ptinifconfi  i  Rcgi:[ò  ii^he iaumaHo 
M^^Anzì  eoo  maggior  peaà 
Se  i  1  de  littoo  mag  gmr  ,ch  '  é.agl  talrxi  esépic^^ 
Tf^.Da  la  prigion  fia  tratto^ 


Perdonai  vuoi 


Gò’lGiel.garcggiir . , 
Sebenfcagliaà  laveDcketa . 
La  fua  rapida  faetta  ; 

Syol  ìMonti  fulminar . . 


Per.Sffc,- 

cstt^.attf /di^no/ti 
ftguitù  d^Mtaritio ,  ■ 


S:G  E  N:A:  Xli 

MAHritioiCh^  riUirnni 

far èafenza  lo  fpofo  ^ 
V^Riodeftin. 
fC|ii  ancor  Pvotnolpietatoj 
Che  limolò  la  mia  faenrura??^ 

M4.Ì  Itcn;o 
0’acco5armiè]è  aditata,^ 

Vòpartir^j' 

«I^^.BelIa  Ejgildal 

l4tr4ttÌ4BÌ^ 

Belle  Ergi IdarAdirata 
Con  chi  pene  d^aedar^ 

Porta  la deftra armata? 

EnSei  Cauaiier . 

M^.E  tùfeiD^map 


T  ^  R  Z  ff 

plicoftarmì  degg’io. 

Hk,  Leggi  prime 
Cosi  torto  obliarti?-'  . 

5r.Tù  già  le  icanccllaftì^ 

Ma,  Sottraffi  al  colpo  ingiUftO' 

%  La  tua  fronte?  ferbaì 
Illefo  il  ttio  gran  Dome* . 

Dà  gl^altraggi  del  Mondoi  •  ,  _ 

JSf.  Aggiungi, aggiungi, ^^coriche  utib0tid(J 
Dèlfangue, ohimè, del  pouero  mio  Spoip^ 
Ch'ègiiperdàj  ottenerti 
Sotto  il  pefo  fatai  d"ig^otrtlÌ€ure' 

E  la  vita, e  la  fama  j  ,  ^  . 

E  quertoè  amor  tra  CauaHero,€  Dama  ? 

Parlai, per  veodicird  •  ^ 

^V.Pérlcuartni  il  Con  forte  àmiei-volcil 
Perfido  t'opponelli  ?  ^ 

Ma, E  le  in  vece  di  luiMauritio-haucffi?* 

Sr.Ai  piiivil  dè  la  plèbe 
Io  pria  m^àllaccierò  ?• 

Afrt.M^'nuitlamàntè  9^ 

E  fpofò  mi  ri  fiuti  ^ 

■  E  quando^e  quando  mai' 

Bùgiardò  io  c’inukai  ^  ^  ^ 

-M^.Fingi  periormentarml  ^  , 

J^.Non  fingo  nò:  Dillo, fe  puoi  J 
Ma,  Non  delio 
Con  ri mproneri  acerbi 
Pagar  le  gratie. 
in  Anzi  à  tacer  m'offendL 
M^f.Lalibèrddejil  tatto 
^.Ma  cortefia  di  Dama 
No  n  e  imtìto  amorofo* 

Mi.II  refto  poì„i  •  ^  ; 

Br  .Che  parli'?' 

M^.Law. 


\ 


«6  A  T  T  T  O 

Xi».  La  carta  : 

Er.{0  cieli  ? 

Ei  feppe  ancor  del  foglio .  ) 

M».  Placati  ornai:  (>jal  foglio 
Tecoj  mia  bella  farò  femprc  ^ 

JBf .  E  tanto 

Sei  lafciuo ,  e  arrogante  ?  \ 
èiih  tanto  feuera  Ergilda  amante 

It  (t  apfrtls»> 

Er.  Vanne  lungi. 
iiii.Non  deuo . 
jf.  Io  tue  n’ andrò.  . 

M«  Convoglio. 

Ir.  Avna.  Reina.» 

M/l  l’ bramo  fol  ^al  prima. 

Di  vagheggiarti^ 

Er.  Inuano. 

M-i.  Di  feguitti . 

Er.  Ne  meno. 

1M«.  D’ incenfaftu.  _  . 

Er.  E  follia  . 

Ma.  Viuec  cosi  non  poiToi 
Er.  Se  non  puoi  viuer,  >  muori  o . 
lAtté  Coitefe  vn  guardo  ahnea  ». 

Er.  Nò  j.  nò  ».  tii.  puoi  . 

Entro  al  fetuiéo  petto 
,  Skifocar  ogni  brama  .. 
li».  (Fini  r  amottràCaualiero 

SCENA.  XH.’ 

Co^dr  ot  CQtk  G  uardie  . . 

Ck  X  7  Ado  lieto  àia  morte,,or  che  (coperta 
y  D’  Ergilda;  hò,  1*^  innocenzaj, 

Già  dei’-  enor  la.  fua  pietà  m°acccrta . 

M'efti 


T  a  n  z 

Bìéfti-  penlìeti  wiluce 
£afci*atc. 

Dt' penar  ^  ‘ 

Scfidim^èrolei 

Che  a  Joran  ginocchi  .■niefc 

Concento  vòfpìrar« 

g  C  É  M  A-  XI  lE. 

A^nfiteatro  con  Troao  - 

’S^ihrì^fenz.a  fcettro'y  c  Corona  3  pOf 

MaHrt'xOo/ 

Q' Val  pentiménto?  qual r 

Senfi  m'infpira  ìlCielPCoWroe  fi  Iciolgà- 
Perefpugnar  Palta  )nèftàcPBrgilda’ 
Condannai  l^infelice 

Quel  che  può  ciò>che  vuole* 

Viiolè  ci  òicHe  non  lice 
M^'ATo  Signore 
Ti^.N!àuritiO'  ^ 

Io  di  regnar  fon  ftaacoiA  te  q  ì  cedo* 

Acuì  diedi  la  figlia*- 
Fomite  degPerrori 
Io  feettro  ancorai 
IÌÌ0;  Io  per  fiVafta  Mole 
j  Vigor  non  hò(Nòn  mi  promife  BTgilda?); 

4 

S  C  E  N’  A=  XIV. 

TlatHla,  Jrcano iCirene  t  Tiberio 

Aiuitritto 

i  . 

P/.  T  O  Spofojò  Geni tpr>cHe m’hai  eoticeiTo* 
E  ahuo  piègcnufleifo.. 

Teh 


68  T  T  O 

Tib  Prifco,raa  fpofoj: 

Ci.Fj  noDèp,tifGO>eIrcanoj 
Che  me  ftr infe  in  Egitto,indj  lafciomm  J i . 

Tinche  fàiiclla  coftei 

Cj.A  Lui  qiiìfol  dala  pre&rafugg3i 
Ai{idegniSpon01i 
Fù  giàla  ftrada  aperta 
Che  fM-rar»  hà  qpagjàjchLniefiJa  aierta* . 

T<^*Qijai;fponfali?qua]  fogga? 

P^LNonra!tientieheg.ià,miritr©uafii  «T/l 
FràifikH2j»“gl’orrofl- 
_Gon  Piifco  fuggi  tÌBa? 

Tf^.Xcco  nen  et?  ?  ;  . 

nulla  sò» 

T«|.(Che  ferito?? , 

P  /.Onde  à  coftui»che  adoro» . 

,  Midefti  per  pietà  del  mio  tortnentOk 

à  fA<ì^#nA.r 


T<^.Tèjche  i!  Diadema  àfoiieaereleflt 
Per  punir  inocenti- 
Giudiee;i’fcelgo., 

dunque  à  lei  perdono*, 
PJ.lSottefataie:) 

W4.&meco  l’alzo  al  Trono# 
T<Ì.DuRquead  Ircano  (ì  perdoni  ancora*! 
^«.Puricheàl’Egitia  Donna. 

Conla  .douuta  emenda 
L’onor  g  i  à  coltoci  renda  <  ' 

Il.Or  ch’fo  rintegti  è  gioito 
La  rotta  fede  à.  Vergine  ingannata». 
Al  primo  laccio  T  torno 
Q lieto. 


{ 


T  E  R  Z  O.  6^ 

SOE  N  A 

£rgUdaiCefdroe,e,fodeUi: 

»^i/^Ofdroe  libero  kì^ 
tCieJi^letnend  »T 
Goroniiodepofi* 

A  M^uritio  applaudecc^. 

IO  vicende  Ij 
tìnporr!} 

TihdMa.e 

Vicrrceedinle  tempia  i  facri  aHoti  : 

^ctnde  Météritìo^i  fUtìUA  su^l 
g^ncincor^naii^ 

Concordi  vi  nere . 
f.  /  Felici  reggete 

DePOrbe  Pimpero# 

,J  Al  nouo  Regnante 

Il  doppio  Emisfero  a 
Afj.Deh  sù  PAuro  foglio 
Cofdroe  ripor  ti  caglia  : 

Nè  t'inuoli  Cupido  a  la  battaglia: 
Guerraje  paeejamorhed  armi 
Ficrojc  placido  vnirè: 

Ne  farò , 

Che  altercala 
Di  belle^fza 

Mi  ralenti,*  mi  tifarmi  ; 

fiero  2fc> 


*  ?  N  e: 
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